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n vescovo eroico, impegnato assieme a
san Mercuriale, vescovo di Forlì, nella lotta

contro un tremendo drago: è questa l’icona di
san Rufillo, primo vescovo di Forlimpopoli, che
viene trasmessa dalla tradizione. Un racconto
epico, che però nasconde un’opera preziosa e
coraggiosa: il contrasto del paganesimo ancora
molto diffuso all’epoca. Stiamo parlando, molto
probabilmente del V secolo, epoca in cui il
retaggio della cultura pagana era ancora molto
radicata in Italia, soprattutto nelle zone rurali.
San Rufillo, quindi, è l’immagine di una fede che
libera il popolo dalla paura di forze
sconosciute e lo fa diventare adulto nel
proprio cammino. Un modello, insomma, per
tutti i pastori di ogni tempo. Oggi più che mai.
Altri santi. San Materno di Milano, vescovo
(IV sec.); San Simone da Lipnica, sacerdote
(1453-1482). Letture. Es 3,13-20; Sal 104; Mt
11,28-30. Ambrosiano. 1 Sam 26,3-14a.17-25;
Sal 72; Lc 10,25-37.

U

Il Santo
del giorno

Eroico vescovo
contro il drago pagano

di Matteo Liut

Rufillo
di Forlimpopoli

gni uomo fa l’esperienza del
male, attorno a sé e in se

stesso. Questa esperienza si fa sentire
anche nelle relazioni fra l’uomo e la
donna. Da sempre la loro unione è
stata minacciata dalla discordia, dallo
spirito di dominio, dall’infedeltà, dalla
gelosia e da conflitti che possono
arrivare fino all’odio e alla rottura.
Questo disordine può manifestarsi in
modo più o meno acuto, e può essere
più o meno superato, secondo le
culture, le epoche, gli individui, ma
sembra proprio avere un carattere
universale» (Catechismo, 1606).
Come per tutte le altre realtà
sociali, anche per il matrimonio e la
famiglia sono profondi i mutamenti
in atto. La comunità cristiana è
chiamata a un costante e attento
discernimento per poter ri-

esprimere in maniera significativa i
valori evangelici. La prospettiva è
quella della speranza, come
sottolineava il Vaticano II: «il valore
e la solidità dell’istituto
matrimoniale e familiare prendono
risalto dal fatto che le profonde
mutazioni dell’odierna società,
nonostante le difficoltà che ne
scaturiscono, molto spesso rendono
manifesta in maniere diverse la vera
natura di questa istituzione»
(Gaudium et spes, 47). La Chiesa si
lascia guidare dalla chiara risposta
che Cristo dà ai discepoli, quando
lo interrogano sulla prassi allora
vigente riguardante il divorzio: «per
la durezza del vostro cuore Mosè vi
ha permesso di ripudiare le vostre
mogli; all’inizio però non fu così. Ma
io vi dico: chiunque ripudia la

propria moglie, se non in caso di
unione illegittima, e ne sposa
un’altra, commette adulterio» (Mt
19,8-9). Questo non significa certo
far prevalere l’istituzione sulle
persone, dal momento che anche «il
sabato è stato fatto per l’uomo e
non l’uomo per il sabato» (Mc 2,27).
Significa invece non accettare
passivamente quanto accade
intorno a noi: il "così fan tutti" da
solo non è garanzia di autenticità e
di verità, ma ha bisogno di
discernimento evangelico. La
franchezza dell’annunzio però, per
essere effettivamente evangelica,
dovrà essere accompagnata da
"misericordia" per tutte le situazioni
di fragilità, come non si stanca di
ripetere Papa Francesco.
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Catechismo
quotidiano

Il male, all'inizio non fu così
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.491 GIORNI

BENE LA RAI SENZA (PER UNA SERA) LE BELLE UBBIDIENTI

Donne, la vera libertà
MARINA CORRADI

LA CIRCOLARE A PROPOSITO DI «BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI»

Troppi pesi sulla scuola
ROBERTO CARNERO

esame parlamentare
della proposta di
legge contro

l’omofobia e la transfobia sta
per entrare nel vivo e il
tempo per un dibattito serio
e approfondito, ma
soprattutto non ideologico,

sembra ormai ridotto. Questo nonostante
nella scorsa legislatura, per ben due volte, su
un provvedimento analogo la Camera abbia
riconosciuto pregiudiziali di costituzionalità
(in altre parole, la proposta di legge è stata

dichiarata incostituzionale prima
dell’approvazione). Ma evidentemente c’è
molta urgenza di approvare questo
provvedimento, anche a rischio di dividere il
Parlamento e far tremare il governo, anche
senza aprire un serio dibattito sociale e
affrontando con leggerezza tutte le possibili
conseguenze. L’omofobia va certamente
combattuta sul piano giuridico e culturale,
ma questo non mette al riparo da critiche il
provvedimento in esame. Una delle criticità è
contenuta nella definizione di orientamento
sessuale e di identità di genere. Se

sull’orientamento sarebbe possibile, in
teoria, arrivare a una definizione
giuridicamente valida, la definizione di
identità di genere quale «percezione che una
persona ha di sé come appartenente al
genere femminile o maschile, anche se
opposto al proprio sesso biologico»
introduce un elemento di assoluta
soggettività, difficilmente compatibile con il
fondamentale principio della certezza del
diritto. Proprio per questa soggettività, non
condividiamo l’introduzione di una tutela
rafforzata – appunto "soggettiva" – per le
persone omosessuali o transessuali.
L’articolo 3 della Costituzione saggiamente ci
definisce tutti uguali davanti alla legge senza
distinzione di sesso, razza, lingua, religione,
opinioni politiche, condizioni personali e
sociali. Ora, qualcuno vorrebbe imporre per
legge che vi siano persone, in ragione del loro
orientamento sessuale, "più uguali" delle
altre. A nostro avviso, invece, gli strumenti di
tutela per le persone omosessuali, come per
altre categorie di soggetti "svantaggiati",
sono già presenti nel nostro ordinamento.

Non sentiamo dunque la necessità di
introdurre questa tutela rafforzata per
omosessuali e transessuali. Peraltro,
gioverebbe sapere per quale motivo gli
omosessuali e i transessuali sono da
considerarsi – o si considerano – soggetti
svantaggiati. Ma allora, non è forse soggetto
svantaggiato la famiglia, che è costretta a
subire maltrattamenti continui da parte dello
Stato, dimenticata quando c’è da "dare"
sostegno, ma sempre in prima fila quando
c’è da "chiedere" e "incassare" tasse? Ecco, se
c’è qualcuno di veramente discriminato, è la
famiglia fondata sul matrimonio, tutelata a
parole dalla Costituzione e nei fatti assente
dall’azione di Parlamento e governo. C’è un
altro, gravissimo aspetto già ampiamente
segnalato da molti giuristi: l’approvazione di
questa proposta di legge potrebbe
comportare il divieto di esprimere il proprio
giudizio etico, antropologico, sociale sul
fenomeno "omosessualità". Inevitabile il
contrasto con l’articolo 21 della Costituzione
che garantisce a chiunque il diritto – questo
sì – inviolabile di manifestare liberamente il

proprio pensiero. Davvero vogliamo
diventare come la Francia e la Spagna, dove
l’ideologia ha colpito così forte al cuore il
linguaggio che non si dice più "padre" e
"madre", ma "genitore A" e "genitore B"?
Infine, c’è una questione sociale e
antropologica che riteniamo più importante
di tutte: quale modello di società e di cultura
deve promuovere lo Stato, quale etica e
morale deve o non deve essere trasmessa alle
future generazioni? Vale davvero la pena, su
temi di questa portata, rispolverare un
vecchio principio che ha guidato l’umanità
per millenni e che in questi ultimi anni
sembra diventato un’eresia: il principio di
precauzione. Per queste ragioni ci rivolgiamo
al Parlamento per chiedere che questioni
così delicate e con così tante implicazioni
siano adeguatamente approfondite e che il
dibattito non rimanga una questione interna
alle Commissioni parlamentari ma si apra
anche al contributo di tutti i cittadini.

*presidente del Forum 
delle associazioni familiari

’L

a querelle su
Miss Italia e la
Rai mi fa tornare

in mente un servizio a
Salsomaggiore, da
giovane inviato. Era il
1991 e potevo passare
per una sorella

maggiore delle concorrenti; così,
accompagnandomi a un gruppo di
madri e amiche, mi trovai quasi senza
volerlo dietro le quinte del teatro in cui
si preparava la sfilata. C’erano le
ragazze sul palco, sguardi da acerbe
pantere o, già alteri, da bella del paese,
abituata a far voltare la gente. Alcune
con qualcosa di ancora infantile, altre
precoci e sicure; ma tutte con addosso,
percepibile, una gran voglia di venire
via dalla loro vita "normale", dalla
scuola, dalla provincia, voglia di
sfondare ed entrare in un mondo di
stelle. Se alcune facevano tenerezza, le
loro madri, quelle lì di sfroso fra le
quinte oppure attendate, ansiose,
all’ingresso, erano un altro capitolo.
Belle donne mature, con in faccia
visibile il rimpianto di ciò che
credevano di aver perduto non
sfruttando appieno la loro bellezza, e
avendo una famiglia, o lavorando
magari dietro la cassa di un bar. Le
madri delle miss sinceramente mi
facevano un po’ di paura, per la
smodata ansia con cui si identificavano
con il destino delle loro figlie, quasi che
quelle dovessero brillare, ora, al loro
posto, per risarcirle di una vita grigia.
Quando poi, con il passare delle ore,
cominciava a girare voce che l’una o
l’altra concorrente fosse favorita, la
fanciulla in questione veniva squadrata
da decine di occhi femminili non
proprio benevoli, in un sussurrio di
«con quelle gambe, dove crede di
andare?» o «ma hai visto come è piatta?»
o – sibilato in tono tranchant dalla
madre di una rivale: «Sedere basso», ed
era come un pollice verso. Le fanciulle
intanto venivano istruite su come sfilare
e muoversi, e che faccia fare; mi restò in
mente il monito di una organizzatrice
che maternamente spiegò alle miss che
dovevano "avere l’aria" di ragazze
perbene, non di..., e qui disse una
antica volgare parola, ingentilita però

da un vezzeggiativo. Guardai le
concorrenti in fila, non sembravano
offese; e subito ripresero a provare. Il
backstage di Salsomaggiore mi lasciò il
sapore del passaggio in un pianeta
malinconico e vecchio; bellissime,
quelle ragazze, ma così ubbidienti, così
mestamente docili e pronte a mostrare i
loro splendidi diciott’anni, il petto in
fuori, ai giurati. Questa vecchia cronaca
per dire che se la Rai non trasmetterà
più Miss Italia mi pare un progresso, e
comprendo come Laura Boldrini se ne
rallegri: non si vede perché il servizio
pubblico debba avvalorare questo
modello, diciamo, culturale. Anche se
nel frattempo mi pare che quel
backstage di vent’anni fa si sia come
allargato, e le vallette e le veline
proliferino e siano un modello ben oltre
Salsomaggiore. Una di loro, famosa, ha
detto in una intervista che le donne
mercificate non esistono, perché ogni
donna fa di sé e della sua bellezza quel
che le pare. Il che potrebbe anche
essere in linea col famoso "io sono
mia", slogan di anni ruggenti; e però
non è esattamente così che la
intendevano le femministe di trent’anni
fa, non è vero? Contemplando le
fanciulle di Salsomaggiore mi dicevo:
una mia figlia, se l’avrò, qui non verrà.
La figlia è nata, ora ha sedici anni. Ma
cosa veramente impedisce che una
bella ragazza voglia fare la miss? Credo,
solo la certezza profonda di avere un
valore molto più grande delle sue
gambe, o del suo seno. È la coscienza di
essere infinitamente più di un bel
corpo, è una consapevolezza che si
trasmette di giorno in giorno a una
bambina. L’alternativa è l’impotente
moralismo del "non si deve"; o il vuoto
dello svagato "perché no?", che oggi
domina. Una donna conscia della sua
testa e del suo cuore non ci sta a
mossette e sfilate, non è tristemente
docile. Bene, se la Rai non ci mostrerà
più questa vecchia roba. Però non
canterei proprio vittoria; non potendo
non chiedermi se è proprio così, come
le vediamo mute e sorridenti su ogni
canale, che le donne dei cortei anni 70
si immaginavano le loro figlie
"liberate". 
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L entre con la
pubblica-zione
dei voti degli

esami e il bilancio di
promossi e bocciati si
conclude del tutto l’anno
scolastico, una circolare
ministeriale incombe su

quello nuovo, che comincerà a settembre.
Si tratta di un documento datato 6 marzo
2013 e noto agli insegnanti come "la
circolare sui BES". L’acronimo BES sta per
"bisogni educativi speciali", quelli che si
riferiscono a particolari situazioni di
difficoltà, per lo più riguardanti patologie
e disabilità di diverso genere. Finora a
certificare tale condizione era l’autorità
medica: sulla base delle certificazioni
prodotte, le scuole potevano decidere di
assegnare di un docente di sostegno
oppure, nel caso disturbi come la
dislessia, di introdurre le cosiddette
«misure dispensative e compensative»
(per esempio la sostituzione delle
verifiche scritte con prove orali oppure la
riduzione della mole dei carichi didattici).
Ora la prospettiva cambia: con questa
circolare il ministero dell’Istruzione invita
ad ampliare il raggio di intervento della
scuola a favore degli alunni con difficoltà,
chiedendo ai consigli di classe di agire
autonomamente, anche in assenza di
certificazione medica, sulla base delle
proprie osservazioni pedagogiche,
proponendo, in casi specifici, una
personalizzazione della didattica, come
scrive il documento «nella prospettiva di
una presa in carico globale ed inclusiva di
tutti gli alunni». Gli intenti alla base della
circolare sono ovviamente condivisibili:
tutti noi desideriamo una scuola più
aperta alle diversità, più attenta ai bisogni
dei singoli e, appunto, più «inclusiva».
Tuttavia, gli insegnanti – che nelle ultime
settimane si sono trovati a confrontarsi
con il documento ministeriale e a
riflettere su come applicare
concretamente questi principi nel
prossimo anno scolastico – hanno
espresso diverse perplessità. La prima
riguarda l’estensione dei bisogni educativi
speciali – citiamo ancora la circolare – allo
«svantaggio sociale e culturale» e alle
«difficoltà derivanti dalla non conoscenza
della cultura e della lingua italiana». In
quest’ultimo caso, il riferimento è al

numero sempre crescente di studenti di
famiglie immigrate: ma se l’insufficiente
padronanza della lingua italiana da parte
di un ragazzo straniero è un dato
oggettivo, quando si parla,
genericamente, di «svantaggio sociale e
culturale» si entra in un campo minato.
Come prenderebbe una simile "diagnosi"
una famiglia italiana? Una tale "etichetta"
sul proprio ragazzo non rischierebbe di
essere percepita come offensiva o
colpevolizzante nei confronti dei genitori?
Se poi parliamo di patologie vere e
proprie (ritardi di apprendimento,
dislessia ecc.), ai docenti potrebbe essere
obiettato che non sono medici e che
quindi non hanno titolo a pronunciarsi in
proposito. Avendo insegnanto nell’ultimo
anno in una sezione ospedaliera, ho visto
genitori rifiutare di fatto le diagnosi
formulate da psichiatri e psicologi sulle
patologie dei loro figli, che magari erano
anche ricoverati per mesi in reparto: una
difesa inconscia, un modo per difendersi
da una realtà difficile. Perché la malattia e
il disagio mentale fanno ancora paura,
non sempre siamo pronti ad affrontarli
quando riguardano persone che ci sono
vicine. Possiamo immaginarci quale
sarebbe la reazione di certi genitori se
fossero le maestre a metterlo nero su
bianco? Insomma, se da un lato è bella
l’idea di sensibilizzare sempre più la
scuola rispetto all’individualità delle
situazioni concrete dei ragazzi, c’è da
esprimere qualche remora
sull’opportunità di caricare i consigli di
classe di un lavoro e di una responsabilità
per i quali non sempre i docenti sono stati
formati e dotati di opportuni strumenti. Si
dice che a sospettare si fa peccato, ma
spesso ci si azzecca: i sindacati della
scuola hanno fatto osservare che questa
circolare segue la drastica riduzione, negli
ultimi anni, del numero dei docenti di
sostegno. Inoltre, sono sempre più scarsi i
fondi assegnati agli istituti per organizzare
corsi di italiano come lingua straniera per
gli alunni che ne abbiano bisogno. Ma ci
si chiede anche un’altra cosa: come si può
pensare seriamente a una didattica
personalizzata in classi che possono
arrivare a 32 alunni? Per migliorare
l’offerta didattica, più che nuove circolari,
sarebbero urgenti investimenti adeguati.
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DIBATTITO PIÙ APERTO SULLA LEGGE AL VAGLIO DELLA CAMERA

Omofobia, ma chi è davvero discriminato?
Non introduciamo falsi diritti

FRANCESCO BELLETTI*

Il taleban scrive a Malala:
«Mi dispiace, torna a casa»

L’IMMAGINE

Una lettera di “scuse” a Malala per l’attacco subito
dalla ragazza pachistana lo scorso ottobre e
rivendicato dal gruppo Tehrik-e-Taleban. Mittente
della stupefacente missiva è il leader taleban
pachistano Adnan Rasheed, che ha espresso un senso
di rimorso per l’agguato condotto contro la ragazza,
che sarebbe morta se non fosse scattata per lei una
gara internazionale di solidarietà. trasferita nel Regno
Unito, è stata operata a Birmingham. Sul pentimento
talebano restano però parecchi dubbi, meno forse
sulla utilità mediatica del messaggio di un gruppo
alleato ai taleban afghani, che anche recentemente si
sono macchiati del sangue di bambini. «Quando sei
stata attaccata è stato per me choccante», scrive
Rasheed. Ma dopo il “pentimento”, tende a giustificare
l’azione dei suoi miliziani. Ed esorta Malala a rientrare
in Pakistan: «Torna a casa e impara il Corano, adotta
la cultura pashtun e islamica».


